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La ricerca sul suono del singolo strumento 
perseguita dal romanticismo è continuata nei 
moderni spostandosi sul suono dell’ensemble, 
caleidoscopio timbrico che ogni scossa ricom-
pone in nuove singolarità formali. L’orizzonte 
dell’ensemble si misura spesso da un punto 
riconosciuto dalla tradizione, trio, quartetto, 
quintetto, quartetto con pianoforte, e così via, 
su cui innestare i ‘personaggi’ singoli, archi, 
arpa, legni in tutte le varietà fino alle screziature 
delle percussioni, che si chiamano ancora così 
anche se non tutto è percosso, fra bisbigli, cre-
pitii, voci di natura, rumori di oggetti comuni; 
cui oggi si aggiunge il sintetizzatore elettronico, 
aperto a possibilità infinite di intervento diretto 
sul suono. Tale varietà di mezzi espressivi può 
suggerire anche la ricerca di forme labili, rac-
conti o immagini di sogno: come avviene in pre-
valenza alle musiche di stasera, anche se lontane 
fra loro nel tempo.

Robert Schumann
Märchenbilder op. 113  
per viola e pianoforte (1851)

Nei suoi ultimi anni Schumann intese portare 
nella musica da camera il ‘pezzo caratteristico’ 
nato per pianoforte; il progetto di passare a tur-
no tutti gli strumenti, si realizzò negli accoppia-
menti del pianoforte con clarinetto, corno, viola, 
violoncello e oboe: gli ultimi lavori portati a com-
pimento, nel 1851 e nel 1853 a Düsseldorf, sono 
appunto le due serie di quattro brani ciascuna 
compresi nelle op. 113 e op. 132. Dismessi gli 
ardori di Florestano e i sogni di Eusebio, tipici 
della prima giovinezza, il tardo Schumann pensa 
a composizioni destinate alla sfera domestica e 
aperte agli echi di racconti e immagini fiabesche. 
Nel brano che apre l’op. 113, Nicht schnell (Non 
veloce), la melodia si distribuisce fra pianoforte 
e viola che s’interrogano e si rispondono a vi-
cenda; segue Lebhaft (Vivo), esuberante quadro 
dal ritmo militaresco di un uomo che di militare 
aveva davvero poco; all’episodio principale si al-
ternano due intermezzi più calmi e più disposti 
ai mezzi toni; Rasch (Rapido) è il titolo del terzo 

brano, specie di cavalcata notturna, anche questa 
intervallata da un breve intermezzo più sereno.  
La raccolta si conclude con un Langsam, mit 
melancholischem Ausdruck (Lento, con espres-
sione malinconica), mirabile autoritratto di 
Schumann in taciturna e sognante meditazione: 
forse il suo canto del cigno. 

Fabio Nieder
Sogno 10 lùnedi gennaio 1892, in una casa 
molte gente musiche son entrato a casa 
per pianoforte, violino, viola, violoncello 
e un DJ-percussionista (2005)

Alle spalle di questo lavoro è un vasto proget-
to teatrale dell’autore iniziato nel 2001 e arri-
vato alla conclusione come Thümmel oder die 
Verlöschung des Wortes (‘Thümmel o l’estin-
zione della parola’): è dedicato al pittore trie-
stino, noto anche come Vito Timmel, il quale, 
rinchiuso nel manicomio di Trieste dove con-
cluse nel 1949 la sua tragica esistenza, fece lì 
centinaia di disegni su piccoli fogli raffiguran-
ti i suoi sogni e la loro descrizione. Del 2005 
è Sogno 10 lùnedi gennaio 1892, in una casa  
molte gente musiche son entrato a casa (l’italia-
no non corretto del titolo corrisponde all’ori-
ginale), che è appunto una scena dell’opera, 
riferita a un disegno che raffigura la plani-
metria di una casa scoperchiata con diverse 
stanze, alcune vuote, alcune con gente, fra cui 
Thümmel si raffigura vagante, dominato dal 
suo desiderio di dimenticare tutti i nomi e le 
parole ‘de sto sporco mondo’. Alle stanze cor-
rispondono le nove sezioni della partitura, di 
densità variabile: tutto si svolge come in un va-
cuum, nella dimensione sospesa di un sogno, 
dove innescati da una sensibilità acutissima 
si aggirano liquidi reticoli del pianoforte, rin-
tocchi di un antico cimbalon, ansimi e graffia-
menti di un DJ, sìbili e rumori, pallide sillabe 
pronunciate come da lontano da un esecutore. 
Alla fine, compare una canzone orecchiabile, 
musica del mondo normale ‘di fuori’, a segna-
re il distacco dal mondo di Thümmel, libero 
nella sua purezza da ogni peso terrestre. 

Schumann, Nieder, Balogh, Di Cecca
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Máté Balogh
BABE(urope)L. – Hommage à Pieter Brueghel 
per ensemble (2015)

L’ensemble comprende il quartetto di piano-
forte, violino, viola e violoncello, tre strumenti 
a fiato (flauto, corno inglese e clarinetto, che 
può cambiare in clarinetto basso), più percus-
sione, inclusi 12 gong e una frusta. L’omaggio 
a Pieter Brueghel il Vecchio e al suo famoso di-
pinto La grande Torre, oggi al Kunsthistoriches 
Museum di Vienna, è attestato pure dalle parole 
della Genesi, 11, 1-9: «per questo la si chiamò 
Babele, perché là il Signore confuse la lingua 
di tutta la terra e di là il Signore li disperse su 
tutta la terra». Nel tessuto della composizione 
acquistano rilievo alcune figure ripetute, come 
all’inizio il disegno diatonico del violoncello che 
tende al Re come nota polare; ma poi queste e 
altre figure circolano libere fra i vari strumenti 
con disegni che variano dal puro arabesco al ge-
sto di poche note, alla frase espressiva (affidata 
in particolare al suono del corno inglese); idee 
indipendenti che allo stesso tempo si compon-
gono in un cangiante movimento di sovrapposi-
zioni; fra tutti, lo svettare del flauto assume via 
via indipendenza solistica, nelle ultime pagine 
assecondato dal pianoforte che entra per ulti-
mo. Chiude il colpo secco della frusta, lo stesso 
che ha aperto il brano.

Caterina Di Cecca
Oscuro Pintado per otto strumentisti (2015)

In ‘Dipinto oscuro’ gli strumenti sono pianofor-
te, violino, viola e violoncello, flauto, oboe, cla-
rinetto (o clarinetto basso), percussioni di gran-
de varietà con piatti vari, vibrafono, marimba, 
gong, spring coil, grancassa, timpani, campane 
tubolari. L’esordio del brano è dominato da due 
idee: bicordi dissonanti degli archi in fortissimo, 
e una fascia di accordi al basso del pianoforte 
battuti sulla cordiera in unione con il timpano; 
gli intervalli dissonanti degli archi continuano 
anche quando il pianoforte passa alla tastiera, 
con un oscuro disegno sotto voce cui si aggiun-

ge il clarinetto basso. In una sezione tacciono 
gli archi, e l’oboe prende l’iniziativa tematica 
sopra un velato sostegno di pianoforte e vibra-
fono; quasi al centro del brano si ha la massima 
intensità polifonica, con tutti gli strumenti in 
azione; quando la tensione si alleggerisce l’oboe 
disegna la melodia del corale BWV 351 di Bach, 
accompagnata e colorata dal flauto. Tam-tam e 
grancassa introducono il movimento più veloce 
del brano, distinto da un tremolo continuo degli 
archi, su cui il flauto accenna di nuovo l’incipit 
del corale bachiano in simbiosi con il clarinet-
to basso; sul tremolo degli archi che persiste si 
sovrappongono idee tematiche dei legni, ma si 
ripresentano anche le idee principali dell’aper-
tura, con le triadi del pianoforte sulla cordiera 
e gli intervalli dissonanti; dopo una lunga pausa 
d’immobilità, ‘come in attesa’, si avvia l’ultimo 
episodio distinto dall’entrata delle campane tu-
bolari: il tessuto si dirada, il pezzo si va spegnen-
do tra note singole, vitalizzate all’interno da un 
moto di crescendo-diminuendo.

Fabio Nieder
Der Schuh auf dem Weg zum Saturnio 
Ein Liebesgesang in 3 Bildern 
per nove strumenti (2010)

Questo ‘Canto d’amore in tre quadri’, composto 
nel 2010 per il 25° anniversario dell’Ensemble 
Recherche di Freiburg, appartiene anch’esso al 
‘progetto Thümmel’ sopra menzionato; in una 
scena dell’opera, intitolata ‘Il divoratore d’im-
magini’, le 18 immagini evocate e nominate dal 
pittore triestino (fra cui Der Schuh, ‘La scarpa’) 
scivolano nella sua bocca e vengono divorate. 
Da questa scena derivano le tre immagini: der 
Schuh... auf dem Weg... zum Saturnio... (‘La 
scarpa’... ‘nel cammino’... ‘verso Saturnio’), 
ciascuna preceduta da un motto di sei note 
ogni volta diverse e affidate rispettivamente a 
flauto, corno inglese e clarinetto; raggruppate 
possono formare una microstoria il cui senso 
enigmatico è affidato dall’autore alla fantasia 
dell’ascoltatore, incalzata dalla fitta presenza 
di voci ‘esterne’ rispetto agli strumenti regolari. 
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Già nella percussione, oltre a cimbalon, gong 
e tam-tam, figurano blocchi o cassette di le-
gno da percuotere con la scarpa di cui al tito-
lo, lastre di vetro da infrangere, carta da spie-
gazzare, nonché alcune ‘spring coils’, molle 
sonore nate in origine come sospensioni per 
automobili, usate fra i primi da Cage e Berio; 
ma altre fonti sonore si aggirano nello spazio, 
un accordeon, un’armonica a bocca, anche un 
‘sognatore notturno’ che zufola, il tutto in una 
delicata fantasmagoria di dissonanze che su-
bito si eclissano, di realtà che misteriosamente 
si trasformano in visioni. 

Robert Schumann
Märchenerzählungen op. 132 
per clarinetto, viola e pianoforte (1853)

Anche qui quattro pezzi, composti nello spazio 
di pochi giorni nell’ottobre 1853, pochi mesi 
prima della fine di ogni attività compositiva, 

che si rispondono nei toni e nelle proporzioni 
come un minuscolo ciclo. Si ritrovano in queste 
‘Immagini fiabesche’ i tipi espressivi dell’op. 
113, proiettati nell’intreccio fra i tre strumen-
ti: l’inconfondibile amalgama di cantabile e di 
scherzoso, di appoggiato e di balzante, nel pri-
mo brano: Lebhaft, nicht zu schnell (Vivo, non 
troppo veloce); il robusto ritmo di marcia nel 
secondo, Lebhaft, sehr markiert (Vivo e molto 
marcato), con il solito amabile intermezzo. Al 
centro, Ruhiges Tempo, mit zartem Ausdruck 
(Calmo, con dolce espressione) sprigiona il 
canto irraggiante di clarinetto e viola osservati 
dal pianoforte; in ultimo, con un Lebhaft, sehr 
markiert (Vivo, molto marcato), ritornano a 
squillare i ritmi di marcia cavalleresca, sospesa 
per dare voce al dialogo di viola e clarinetto nel 
consueto intermezzo. 

Giorgio Pestelli
(per gentile autorizzazione della Fondazione 
Spinola Banna per l’Arte)

Máté Balogh, Fabio Nieder, Caterina Di Cecca
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Fabio Nieder

Compositore, pianista, direttore 
d’orchestra dalla doppia nazionalità 
italiana e tedesca. Talento 
precocissimo, ha compiuto la propria 
formazione musicale presso 
il Conservatorio di  Trieste, dove ha 
studiato composizione, pianoforte  
e musica da camera rispettivamente 
con Giulio Viozzi, Roberto Repini, 
Dario De Rosa e Libero Lana 
(Trio di Trieste), perfezionandosi 
poi in composizione con Witold 
Lutosławski. Musicista cresciuto nel 
clima culturale mitteleuropeo, ha 
sviluppato un rapporto privilegiato 
con il Lied tedesco; in qualità di 
pianista collaboratore è stato più volte 
assistente di Elisabeth Schwarzkopf 
e Petre Munteanu, collaborando 
stabilmente con numerosi cantanti 
dediti al repertorio liederistico, quali 
Alfredo Kraus, Petre Munteanu, 
Barbara Hannigan e molti altri. 
Fondatore dell’Ensemble per la Nuova 
Musica Florestan-Eusebius, del quale è 
stato direttore e pianista, ha debuttato 
nel 1983 al Festival Musikprotokoll di 
Graz. La sua attività come direttore 
d’orchestra lo ha portato a dirigere 
importanti formazioni dedite al 
repertorio contemporaneo, tra cui 
spicca la collaborazione con il Nieuw 
Ensemble di Amsterdam, destinatario 
anche di molti suoi lavori. Dall’incontro 
con Luciano Berio, avvenuto nel 
1997 a Salisburgo, sarebbe nato un 
intenso dialogo umano e artistico, 
consolidatosi in un profondo e 
sincero legame di amicizia. Docente 
di composizione al Conservatorio di 
Trieste, ha insegnato anche presso 
il Conservatorio di Amsterdam e 
altre accademie europee. Compone 
per ensemble e orchestre tra cui 
Klangforum Wien, Ensemble  
Recherche, Nieuw Ensemble, Atlas 
Ensemble, Ives Ensemble, öenm,  
Orchestra Sinfonica Nazionale 
della RAI di Torino, WDR, SWR, SR 
(Germania). Le sue opere sono presenti 
nei principali festival e istituzioni 
musicali, come Berliner Festwochen, 
Wittener Tage für neue Kammermusik, 
Musik der Jahrhunderte (Stuttgart), 
Musikim 21.Jahrhundert (Saarbrücken), 
Wien Modern, Musikprotokoll (Graz), 
Holland Festival, Output Festival 
(Amsterdam), Hudders�eld Festival, 
La Biennale di Venezia, Milano 
Musica, Nuova Consonanza (Roma), 
Festival Présences (Parigi), Berliner 
Philharmonie, Theaterhaus Stuttgart, 
Tonhalle Zürich, Wiener Konzerthaus, 
Concertgebouw Amsterdam, 
Muziekgebouw aan ´t Ij Amsterdam, 
Teatro alla Scala, Teatro La Fenice.
Tra i riconoscimenti ricevuti, il 
Premio ‘Antonio Feltrinelli’ per la 
composizione musicale, assegnatogli 
nel 2013. 

ensemble mosaik

Fondato nel 1997 come un gruppo 
sperimentale di giovani musicisti e 
compositori di Berlino, l’ensemble 
mosaik è una delle formazioni 
più rinomate per la musica 
contemporanea. L’eccellente livello 
dell’ensemble non è solamente merito 
dei singoli talenti: il fatto di essere 
costituito in gran parte da membri 
fondatori ha permesso di creare, nel 
corso di una collaborazione lunga e 
intensa, un pro�lo e un corpo sonoro 
unico. Gli interessi dell’ensemble 
mosaik stanno nella diversità e nella 
ricerca, nello sviluppo continuo di 
concetti e forme di rappresentazione 
dell’estetica musicale contemporanea. 
Particolare interesse è dato alla 
collaborazione con compositori 
giovani, spesso ancora sconosciuti 
al pubblico, e a un metodo di lavoro 
egualitario. Una delle strategie 
preferite è lo scambio continuo tra tutti 
i protagonisti coinvolti in un progetto 
musicale: aprendo i processi di 
lavorazione si intensi�ca la creatività. 
Un altro aspetto prioritario per 
l’ensemble è il confronto con i mezzi 
tecnologici applicati alla composizione 
musicale, all’interpretazione e alla 
creazione del suono, oltre che a nuove 
pratiche performative – utilizzando 
ad esempio elementi scenici e visivi 
e sperimentando forme di concerto 
inedite. L’ensemble ha collaborato con 
numerosi compositori per tanti anni, 
sviluppando dunque la musica come 
un processo partecipativo a lungo 
termine. Numerose opere sono state 
scritte per loro: in repertorio contano 
oltre 150 prime esecuzioni assolute. 
Hanno suonato nei più prestigiosi 
festival di musica contemporanea, 
tra cui ad esempio Donaueschinger 
Musiktage, Wien Modern, Hudders�eld 
Contemporary Music Festival e 
Warsaw Autumn, UltraSchall, 
MaerzMusik e Klangwerkstatt di 
Berlino, Kunstfest  Weimar, Musik der 
Jahrhunderte di Stoccarda, musica 
viva di Monaco, ULTIMA di Oslo, 
Time of Music Festival di Viitasaari e 
Dialoge Salzburg. Loro CD sono stati 
pubblicati, tra gli altri, da Schott, col 
legno, Kairos, wergo, NMC Recordings 
e rz. 

Bettina Junge, �auto
Simon Strasser, oboe
Christian Vogel, clarinetto
Roland Neffe, percussioni
Ernst Surberg, pianoforte
Khatchtur Kanayan, violino
Karen Lorenz, viola
Niklas Seidl, violoncello
Ricciarda Belgiojoso, sintetizzatore


